
HANNO CHIUSO la stalla quando i buoi era-

no già scappati. Così, a distanza di due setti-

mane dall’incendio che ha devastato una

buona fetta del Parco delle Madonie è tutto

un brulicare di omini

che spulciano, puli-

scono, sudano, ta-

gliano e ramazzano.

Per le contradediGibilmanna,un
angolo di paradiso - in provincia
di Palermo e a due passi dalla per-
ladelTirreno, la superturisticaCe-
falù - trasformato in un inferno di
fiamme e di fuoco che l’ha lascia-
ta inerte, quasi senza vita, sottra-
endole inungiornodi straordina-
ria follia secoli di storia e natura, si
sentono gli echi dei motorini dei
decespugliatorichegiranoalmas-
simo e senza sosta e inutilmente
puliscono strade e regie trazzere
in mezzo a un paesaggio lunare:
un terzo del territorio è letteral-

menteandato infumo,case,auto-
mobili, magazzini, boschi, danni
incalcolabili per milioni di euro.
Ora che tutto è andato perduto si
lavora alacremente e non soltan-
to per la conta dei danni o per ri-
pristinare la linea telefonica muta
da 15 giorni ma - sarà la solita sici-
litudine,perdirlaconSciascia -co-
me se nulla fosse accaduto e l’in-
cendio di là da venire le Istituzio-
nimuovonole loropedineeprov-

vedono alla res publica.
Perché non farlo prima dunque?
Perché la Provincia di Palermo e il
Comune di Cefalù e l’Ente Parco
delleMadoniee l’AssessoratoAgri-
colture e Foreste della Regione
che gestisce migliaia di forestali
"stagionali" non hanno fatto quel
che andava fatto a tempo debito?
Comelapuliziadi stradeestradel-
le di proprietà della Provincia o
del Comune che ogni anno an-
drebbero ripulite per tempo da
stoppie e quant’altro per evitare
grossi guai in caso di incendio. In-
cendio che, puntualmente, scop-
pia. Malgrado da queste parti ci
siaunadensitàdi forestalichequa-
si supera quella dei villeggianti.
Malgrado le belle parole e gli in-
tenti che dopo ogni incen-
dio-scempio si levano in coro dal-
la Protezione civile, dai sindaci di
turno e dall’ineffabile Totò Cuffa-
rochedaanni(mal)governalaTri-
nacria e che prima di governarla,
tu guarda il caso, era assessore al-
l’Agricoltura…
Gl’incendi, soprattutto, sono la
norma malgrado centinaia, mi-
gliaia di uomini vengano incredi-
bilmente e puntualmente assunti
ogniannoche ilbuonDiomanda
su questa Terra di fuoco.

I cosiddetti forestali stagionali
(51, 101 e 151 giorni), cui da giu-
gnoa ottobre la provvida Regione
Siciliana assicura un tetto e una
paga per prevenire (?) o comun-
que combattere la piaga degli in-
cendi. Con la formuletta che più
incendi ci sono e più c’è bisogno
di manodopera e più si assume e
dunque il lavorosi saldacol fuoco
con le conseguenze che si posso-
no facilmente immaginare. Ed è
accaduto più volte che alcuni uo-
mini impegnati nel servizio bo-
schivo siano stati sorpresi ad ap-

piccare quel fuoco che invece
avrebbero dovuto spegnere. Chis-
sà, forse sarebbe il caso di premia-
re le zone (e gli uomini) con me-
no incendi. Una sorta di bonus.
Senonc’è fuocotipremio, ti stabi-
lizzo eccetera eccetera. Questione
di punti di vista, si dirà. Giusto.
Ma allora, visto che invece più in-
cendi ci sono e più si assume, na-
turalmentepercercaredi combat-
tere quest’allarmante fenomeno
(...) adesso che è tutto bruciato,
questi uomini qua cosa ci stanno
a fare? A Gibilmanna, proprio al

centro di un’immensa macchia
neracheè l’unicoricordodicenti-
naia di ettari di bosco, con i tizzo-
ni ancorache fumanoe le Tuie se-

colari davanti a una storica casa
pensata dal Basile che continua-
no a covar brace, c’è una struttura
adibita a presidio per i suddetti fo-
restali stagionali che ogni giorno
si trascinanostancamenteepigra-
mente da una panca a un tavoli-
no dello spaccio- bar che sta lì ac-
canto,conle ricetrasmittentisem-
pre accese a volume da discoteca
chesquarcianol’ariacalmadique-
sti luoghi.Lesquadresiavvicenda-
no, i turni si ripetono,maquinon
c’è più niente da proteggere, or-
mai.

■ Stefano Morselli
/ Reggio Emilia

SOMMERSO Quasi un mi-

gliaio di lavoratori utilizzati

“in nero”, senza versamenti

previdenziali e assicurativi.

Centinaia di milioni di euro

tra redditi non dichiarati, im-

poste non pagate, contributi
sottratti all’Inps e ad altri enti.
Dodici imprenditori edili de-
nunciati per una lunga serie di
reati: dall’associazione per de-
linquere allo sfruttamento di
manodopera, dall’evasione fi-

scale all’emissione di fatture
per operazioni inesistenti, dal-
le false documentazioni alla
truffa ai danni dello Stato.
Ci sono voluti cinque anni di
indagini, centinaia di interro-
gatori, controlli bancari, ispe-
zioni, ma alla fine l’operazione
“Caporale”, condotta dal nu-
cleo di polizia tributaria della

Guardia di Finanza e coordina-
ta dal sostituto procuratore Va-
lentinaSalvi, hadefinitivamen-
te scoperchiato una realtà non
certo sconosciuta, ma forse di
dimensioni anche più allar-
mantidi quanto non si pensas-
se.
La realtà di una economia pa-
rallela, sommersa, illegale: non
in qualche landa desolata del
terzo mondo, ma nell’Emilia
Romagna, e cioè nel cuore di
unodei territoripiù ricchi, ean-
chesocialmenteavanzati,d’Ita-
lia.
I galantuomini finiti nella rete
delle Fiamme Gialle avevano
messo in piedi un meccanismo
abbastanza semplice quanto
redditizio: false fatturazioni
per lavori mai effettuati e per
operazioni immobiliari mai av-
venute.Come spesso accade si-
mulavano crediti Iva inesisten-
ti per pagare in modo fittizio ai
dipendenti i contributi previ-
denziali e assicurativi attraver-
so il metodo della compensa-
zione.
In realtà - non esistendo i credi-
ti da compensare né, quindi, i
versamenti contributivi - i lavo-
ratori percepivano le buste pa-
ga, ma non risultavano censiti

dall’Inpsenon maturavano di-
ritti pensionistici.
Gli agenti della Finanza sono
arrivati a ricostruire tutto il gi-
ro seguendo inizialmente la pi-
sta dei caporali che, in posti
prefissati, raccoglievano i lavo-
ratori e li conducevanonei can-
tieri.
L’edilizia è da sempre il terreno
dicolturapiù a rischio di illega-
lità, anche se non l’unico. In
unaprovinciadove la forteatti-

vità produttiva e gli elevati li-
velli occupazionali attirano un
grannumero di immigrati, me-
ridionali e stranieri, il boom
edilizio va avanti da tempo.
Migliaia di microimprese indi-
viduali producono il parados-
so di un settore nel quale i tito-
lari di azienda - in realtà, la par-
tita Iva maschera spesso un pu-

roe semplice lavoro subordina-
to, nei vari gradi di subappalto
- risultano ufficialmente più
numerosi dei dipendenti.
Attorno ai cantieri, si sviluppa-
no fenomeni di caporalato, la-
voro nero, pseudo appalti che
hanno lo scopo essenziale di
rendere difficile l’individuazio-
ne delle responsabilità. Questa
illegalità diffusa non solo met-
te a rischio i diritti e la sicurez-
za dei lavoratori, ma danneg-
giaanche, attraverso la concor-
renza sleale, le imprese che ri-
spettano le regole e la legge,
nonché il fisco e in ultimo lo
Statoper i versamentimai effet-

tuati.
Già l’anno passato, gli ispettori
della Direzione provinciale la-
voro hanno controllato centi-
naia di aziende, trovando al-
l’opera nelle aziende della pro-
vinciamolti lavoratori irregola-
ri (in nero, pseudo-artigiani,
clandestini) e contestando un
grannumerodi illeciti ammini-
strativi e penali.
Nel marzo scorso, per fronteg-
giare meglio la situazione, si è
costituito il Cles (comitato per
l’emersionedel lavorosommer-
so), che mette insieme Provin-
cia, Comuni, Prefettura, enti
ispettivi, forze dell'ordine, sin-

dacati, associazioni imprendi-
toriali.
Il Comune di Reggio ha inoltre
siglato un protocollo con la
Guardiadi Finanza per la verifi-
ca delle posizioni reddituali e
patrimoniali delle persone che
beneficiano di prestazioni so-
ciali, «Nel settoreedile - confer-
mail vicesindacoFrancoFerret-
ti - esiste una situazione davve-
ro preoccupante. Non si tratta
solo di lavoro precario, ma di
vicende che sconfinano nella
vera e propria illegalità. E' una
cosa che non possiamo tollera-
re e richiede un forte impegno
di contrasto».

Tutti a ripulire le strade
dalle stoppie: non era
meglio farlo prima
ed evitare che
alimentassero le fiamme?

Centinaia di milioni
evasi. Ai lavoratori
non venivano
corrisposti i versamenti
previdenziali

L’inchiesta condotta
dalla polizia tributaria
è durata quasi cinque
anni. Tra i reati anche
la falsa fatturazione

IN ITALIA

INCHIESTA CATANZARO

Parla Sircana:
«Da Prodi
solo correttezza»

■ Quandoun annofa era in va-
canza in Sicilia e i vigili urbani di
Agrigento gli avevano fatto una
multa per divieto di sosta nella
Valle dei Templi, lui, il giornali-
sta britannico della Reuters Giles
Elgoodavevadecisodinonpaga-
re: «Tanto in Italia le multe non
le paga nessuno, no?», scrive og-
giconautoironia.Maquandogli
è arrivata a casa, in Gran Breta-
gna, laraccomandatache loinvi-
tavaapagarequellavecchiamul-
ta di 83 euro, Elwood ha deciso
«a malincuore, che era tempo di
pagare». E ieri sul notiziario del-
l’agenzia di stampa per cui lavo-
ra racconta lacorsaa ostacoli alla
quali si è sottoposto per espiare
quelgestoda«furbetto».«L’infer-
no della mia multa siciliana» è il
titolo del suo reportage attraver-
so tentativi, codici bancari rifiu-
tati, telefonate su telefonate a
vuoto, ricerche internet, amici
che parlano italiano.

GIORNALISTA INGLESE

L’inferno
per pagare
una multa

La Sicilia brucia:
i rimedi antiincendio
arrivano dopo il fuoco
Due settimane fa le fiamme hanno devastato una parte
del Parco delle Madonie. Adesso si fa «prevenzione»...

Un’immagine dei danni dell’incendio nel Parco delle Madonie

Si potevano evitare
molti danni
Tutto accade
nel disinteresse
delle Istituzioni locali

Nella ricca Emilia si costruisce ancora in nero
Dodici imprenditori edili denunciati con l’accusa di associazione a delinquere. Sfruttavano mille manovali

■ Il portavoce del governo, Sil-
vio Sircana ha ricostruito la vi-
cenda della scheda telefonica in
dotazione al telefono cellulare
del presidente del Consiglio. Da
quella utenza, ha detto, «non
può emergere niente altro che la
correttezza e la trasparenza del
suo operato». Sircana spiega che
«effettivamente ilnumero del te-
lefonocellulareabitualmenteuti-
lizzato da Prodi gli è stato asse-
gnato al suo rientro da Bruxelles.
Come riportano alcuni giornali,
la scheda telefonica, insieme ad
altre utenze utilizzate dallo staff
delpresidente, èstata fornitadal-
laDeltaSpa,checomunque-pre-
cisaSircana-nonèunasocietàdi
S.Marino».
«Successivamente questa sche-
da, nel novembre 2004, è stata
volturata all’associazione Uli-
vo-Democratici. Poi a Palazzo
ChigidaquandoProdièdiventa-
to presidente del Consiglio.
Quindi,nonc’ènulladimisterio-
so, intrigante e intrigato.
Sicuramente l’eccessiva notorie-
tà di questo numero telefonico
nonfaaltrochedimostrare l’asso-
luta trasparenza di questa uten-
za, anche se a voltepuò aver por-
tato delle seccature» dice ancora
il portavoce del governo, ricor-
dando un episodio specifico.
«Proprio durante la concertazio-
ne sulla Tav - spiega - qualcuno
pensò bene di far conoscere que-
sta utenza a dei contestatori in
Val di Susa, con la conseguente
valangadi smsdiprotestacontro
l’alta velocità alla quale, oltretut-
to, il presidente del Consiglio ri-
sposeingranparte.Lostessogior-
nalista di Panorama, che ha avu-
to da Catanzaro questo numero,
ha chiamato il presidente rice-
vendo una risposta dalla sua se-
gretaria.Ecosapensaredei36mi-
lacontatticonBonferroni?Laco-
sami lasciaperplesso - diceanco-
ra Sircana - perchè ciò vuol dire
checidevonoesserestateunases-
santina di telefonate al giorno».

Operai al lavoro in un cantiere edile Foto di Roberto Canò

■ di Alessio Gervasi / Palermo
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La Casa editrice Ediesse, la Rivista Giuridica 
del Lavoro e della Previdenza Sociale, Rgl News
e la Consulta Giuridica del Lavoro della Cgil 
presentano il Supplemento della Rivista
Giuridica del Lavoro e della Previdenza 
Sociale dedicato al tema

Salute e sicurezza
nei luoghi di lavoro
INTRODUCE Piergiovanni Alleva

INTERVENGONO Cesare Damiano
Marco Masi
Gianni Pagliarini
Giampaolo Patta
Carlo Smuraglia 
Tiziano Treu 
Livia Turco

CONCLUDE Paola Agnello Modica

Martedì 17 luglio 2007 ■ ore 15,00 

■ Cgil ■ Sala Fernando Santi
■ Corso d’Italia 25 ■ Roma
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